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la scrittrice 
Ding Ling 

PECHINO — Ding Ling, la 
grande scrittrice cinese, è 
morta ieri all'età di 82 anni. 
La sua vita avventurosa e an
ticonformista, le sue battaglie 
per la condizione delle donne, 
gli oltre 300 romanzi, saggi, 
commedie, scritti polemiciTa« 
vevano resa un personaggio 
unico nel panorma letterario, 
e anche politico, del suo paese. 
Ultimamente ricopriva la ca* 
rica di vicepresidente dell'os* 
sociazione degli scrittori cine
si. La fama fa raggiunse nel 
1927 con il romanzo «Il diario 
della signorina Sofia», un li
bro spregiudicato e forse più 

importante dal punto di vista 
storico che letterario. Comu
nista, fu perseguitata e incar
cerata dai nazionalisti. Du
rante la Rivoluzione non 
mancò mai di polemizzare con 
Mao di cui criticava il pensie
ro sui temi dell'arte e della let
teratura. Tanto che nel '57 lo 
stesso Mao la mandò per tre 
anni a «rieducarsi* in una co
mune agricola. La sua libertà 
di pensiero e la sua condotta di 
vita, giudicata troppo «libera» 
e «originale», erano proverbia
li. Durante la Rivoluzione cul
turale Ding Ling fu condan
nata a cinque anni di carcere 
che scontò tutti. Per molte 
donne cinesi Ding Line è stata 
un modello. Recentemente 
Ding Ling si era rammaricata 
che a cause delle molte perse
cuzioni di cui era stata ogget
to, intere generazioni di cinesi 
non avevano potuto leggere i 
suoi libri. 

ROMA — Tra il 1948 e II 
1950, Giulio Turcato 11 quale, 
come la gran parte del pittori 
e degli scultori nuovi In Ita-
Ila, era Iscritto al Partito co
munista Italiano, dipinse al
cune varianti di un motivo 
pittorico che lo affascinava e 
che rappresentava, In forme 
e colori nuovissimi, l'Imma
gine di un comizio comuni
sta/socialista. Ora, alcune di 
queste varianti, sono esposte 
assieme ad ai tri settanta di
pinti tra 11 1947 e 11 1985 In 
una mostra assai bella e sor
prendente curata assai bene 
da Augusta Monferini (le 
schede, utili e ben fatte, sono 
di Elisabetta Cristallini, 
Martina De Luca e Anna Im
ponente) e accompagnata da 
un catalogo a colori edito da 
De Luca/Mondadori. 

In catalogo viene ricorda
to che un tComlzlo* esposto a 
Bologna assieme ad altre 
opere neorealiste e astrat-
tegglantl venne stroncato da 
Togliatti (Roderigo di Casti-
glia In 'Rinascita*) che 11 de
finì 'orrori* e 'scemenze* 
provocando un terremoto 

, tre gli artisti di sinistra già 
'aspramente divisi tra neo
realisti e astrattisti, ma che 
si richiamavano tutti al 
marxismo: si dividevano sul
la questione della modernità 
ma rivendicano la unità con 
le lotte popolari. 

Era 11 1948 e quel giudizio 
liquidatolo di Togliatti è 
ancora una ferita aperta. To
gliatti preferiva 11 neoreali
smo perché ci vedeva un le
game più diretto e leggibile 
con le lotte del Partito comu
nista e con I movimenti po
polari; ma, credo, non aveva 
una grande competenza di 
arte moderna, non conosce
va l'avanguardia sovietica e 
di essa quel Costruttivismo 
da cui usci El Llssltzklj col 
suo meraviglioso dipin
to/manifesto non figurativo 
e rivoluzionarlo *Col cuneo 
rosso colpisci 1 bianchi: 
Sfuggiva, poi, a Togliatti un 

. fatto politico/artistico di 
• una qualità e di una Impor-
I tanza estrema e che noi, og
gi, tanto più agevolmente 
possiamo vedere. Tra l'altro 
la presenza di un ricco grup
po di dipinti di quegli anni 
delle collezioni Natale, certo 
per la gran parte del pubbli
co inediti, chiarisce assai be
ne la natura di quel fatto po
litico/artistico. Qua/ era 
dunque tale fatto? E stupefa
cente in un pittore astratto 
— ma fino a guai punto lo 
era? — che a sostenere la 
grande novità formale e for
malistica del suol dipinti 
non fosse 11 tanto amato co
lore fauve di Henri Afa fisse, 
dal quale Turcato attingeva 
a piene mani deviando dal fi-
locublsmo del neorealisti e 
degli astrattisti, ma fossero 
realtà e Idee In presa diretta 
sulla società e sulla politica e 
con un occhio/verità di co
munista (la Klno-pravda del 
sovietici anni Venti). 

È tale fatto strepitoso che 
fa dell'astrattismo di Turca
to un astrattismo unico In 
Italia e In Europa, che lo ren
de riconoscibile e durevole 
tra mille e llricamen te tipico, 
e che contiene gran parte dei 
semi del suo futuro di pitto
re. Io non capisco perché la 
vecchia lite del 1948 si trasci
ni ancora oggi e, in vece, nes
suno valuti 11 fatto davvero 
Innovatore che siano state 
proprio la socialità e la poli
ticità in presa diretta a strut
turare le forme e li formali
smo di Turcato e anche di al
tri che neorealisti non sono. 
Sta qui, rispetto al contesto 
Internazionale, la novità del 
pittori italiani. Guardate pu
re I dlpln ti a ttacca ti nelle sa
lette che fanno corona al sa
lone centrale della Galleria e 
che lo, invece, avrei posto nel 
cuore della mostra. Il «Can
tiere navale», 'La presa delle 
terre; le varianti del tComl-
zio», le varianti della 'Rivol
ta* (raffigurano scontri di 
strada con la Celere, la poli
zia di Sceiba), l'Impressio
nante e tragica serie delle 
'Rovine di Varsa via», le com
posizioni festose e faro/ose 
col tQianUno di Miclurln» 
(Miclurln era un agrobiologo 
sovietico, cut dedicò un film 
II grande Pudorkln, che ave-

Togliatti definì le sue opere 
«orrori» e «scemenze», ma si 

sbagliava. Una mostra a Roma 
riscopre il fascino di questo 

astrattista non ortodosso 

La 
Rivolta 

di 
Turcato 

Giulio Turcato • (In alto) «Comizio» un dipinto dal '50 

va trovato 11 modo di ottene
re del formidabili raccolti di 
frutta), la 'Fabbrica*, Il 'Ri
cordo di San Rocco* coperto 
di soldi, Il *I Maggio a Mo
sca*, le molte varianti della 
'Miniera*, 'Massacro al na
palm* (riferito alla guerra In 
Corea con l'Intervento ame
ricano); e infine 'Paesaggio 
atomico* del 1954. 

Sono anni formidabili di 
pittura per Turcato ia cui 
Immaginazione sembra una 
sorgente inesauribile. Trova 
nel cuore e nell'Immagina
zione, con l'aiuto di Matlsse, 
ma anche dell'amico Mafai, 
del colori puri che sono 
grandi vele per le idee, per 1 
sentimenti, per quel meravi
glioso sentire di massa tra 
compagni che fu di quegli 
anni. 

Forse, Turcato non era un 
astrattista ortodosso; Infatti, 
altri astrattisti non lo vede
vano bene come rappresen
tante del formalismo puro 
alla Max Bill. Certo, è stato 
l'astrattista più devlante del
la ricerca astratta europea e 
questo fa la sua grandezza 
poetica. In quegli anni che 
ho ricordato dipingeva lo 
spazio su due dimensioni; 
spesso chiudeva con un se
gno largo 1 grandi tasselli di 
colore (lo facevano anche 
Vedova e Ptzzlnato); quanto 
al colore non era mai imita
tivo e locale ma emozionale e 
segnaletico proprio come 11 
rosso d'una bandiera. Tutti 
quel festosi triangoli rossi a 
vela delle bandiere nel 'Co
mizio* sono i tasselli musica
li di un grande sogno, di una 
trascinante utopia. Cosi 11 
nero della marcia del mani
festanti e 11 nero del contadi
ni che vanno a occupare le 
terre Incolte è molto tragico 
ma riscattato e rallegrato da 
una sola bandiera rossa. E 
che dire del pomi di Miclurln 
e dell'esplosione a fuoco 
d'artificio del colori del Pri
mo Maggio a Mosca? 

È difficile, assai difficile 
trovare altre espressioni di 
desiderio di libertà e di felici
tà laica come in queste Im
magini che contengono I se
mi primordiali di certi svi
luppi del colore sabbiato, co
lato, laccato, sulle grandi su-
perflcl o sulle sculture degli 
anni Sessanta e Settanta, 
spesso stimolati dalla co
smonautica e dalla scienza 
del molta piccolo e del molto 
grande cosmico. DI Turcato, 
oggi, impressiona anche la 
tenuta pittorica che si po
trebbe definire di tradizione 
moderna su una linea tesa 
da Matlsse a Mafai (al quale 
Turcato è più vicino di quel 
che non si crede) e a Rothko. 

Turcato ha avuto molte 
cadute divertendosi a speri-
mentare colori su gomma
piuma; attaccando tranquil
lanti su tele mal dipinte; op
pure giocando spericolata
mente col proprio mestiere, 
che è abilissimo, e col pro
prio occhio, che è raro. A mio 
avviso è assai significativo 
che egli si sia fatto lambire 
dall'Informale e dalle neoa-
vanguardle ma non si sia 
mal fatto coinvolgere nello 
sfregio e nell'abbandono del
la pittura dipinta e di quel 
colore stupendo e radiante 
che sa tirare fuori a un tem
po dalle cose del mondo e 
dalle profondità insondate 
della sua Immaginazione. 

Forse, Giulio Turcato che 
da buon veneziano è un forte 
polemico dissentirà dalle 
mie affermazioni, prima tra 
tutte quella della sociali-
tàjpotltlcltà che ha fatto 
davvero lo splendore euro
peo del suo esordio: ma l di-
plntl stanno 11 e 'parlano* 
senza equivoci con linguag
gio chiarissimo: la sua pas
sione per le distese cosmiche 
di colore radiante luce co
mincia li In quelle folle im
mense con le vele delle ban
diere rosse e nel grembo col 
pomi del giardini di Miclu
rln. Quanto alla gara m chi è 
più moderno, è ancor* aper
tissima. Ci sono tanti altri, 
caro Turcato, che vedono o 
sognano I colori del mondo, 
quelli che sono della realtà e 
quelli che sono dell'utopia e 
dello sterminato desiderio di 
libertà ir. ogr.I dove. 

Dtrìo Micacchi 

Lo scrittore cubano 
Lezama Lima 
in una foto 
e in una 
caricatura 
del disegnatore David 

In Italia Lezama Lima è conosciuto solo per il suo monumentale «Paradiso». Eppure 
è uno dei maggiori poeti sudamericani, e ora tornano alla luce i suoi versi giovanili 

Prima di Narciso 
Offriamo ai nostri lettori 

in anteprima per l'Italia tre 
inediti giovanili del grande 
poeta cubano José Lezama 
Lima (L'Avana 1910-1976), 
un materiale che riveste un 
notevole Interesse, non solo 
per la novità della scoperta, 
ma anche per gli elementi 
che contiene al fini di una 
maggiore comprensione al
l'opera cosi densa, comples
sa, ricca dì palpiti, contro
versa e il più delle volte mo
tivo di polemica. 

A noi non Interessano 
(com'è consuetudine quando 
si parla di Lezama Lima) né 
•la controversia né la polemi
ca extra-letteraria sorte In
torno a una figura a cui pos
siamo indiscutìbilmente at
tribuire un ruolo fondamen
tale nell'ambito della poesia 
contemporanea ispanoame
ricana, a fianco di Dario, 
Marti, Huldobro. ValleJo.Ne-
ruda, PelllcerePaz. Il nostro 
Interesse verte su altri due 
aspetti. 

UN MISTERIOSO LI
BRETTO ROSSO — Dobbia
mo al giovane critico e stu
dioso Emilio de Armas e al 
suo paziente lavoro di ricer
ca effettuato nella semplice 
dimora di Calle Trocadero 
162, ai margini della baia ca
raibica, la recente scoperta 
di un piccolo libricino dalla 
copertina rossa, manoscritto 
originale, intitolato a mano 
Inlcio y Escape, risalente al 
1927 quando Lezama aveva 
solo 17anni. 

Tale libretto, misteriosa
mente occultato o forse mi
steriosamente rinnegato dal 
maestro stesso, contiene una 
serie di poemi In prosa, poe
sie, appunti e note erudite, 
nonché un testo incompiuto 
che, secondo de Armas, ri
manda al poema che più tar
di Lezama avrebbe pubblica
to con il titolo Noche insulare 
jardlnes Invislbles nella ter
za parte del libro Enemigo 
Rumor (1941). Troviamo 
inoltre un poema Incompiu
to dedicato al poeta spagnolo 
J. R. Jlménez e un altro più 
esteso 11 cui tema è la baia 
dell'Avana. 

Si tratta di materiale scrit
to 10 anni prima della pub
blicazione di Muerte de Nar
ciso —che segna l'apparizio
ne pubblica di Lezama — il 
cui esame approfondito rive
lerà senz'altro l'enunciazio
ne di tutta la sua produzione, 
della sua infaticabile ricerca 
in tellettuale e del suo ammi
revole magistero che sarà 
esercitato nel Curso Delfico, 
attività pedagogica recente
mente rievocata da José 
Prats Sariol, amico di Leza
ma che, come lui, cammina 
perle vie dell'Avana vecchia 
in cerca del segni della cul
tura universale. 

Ricordiamo che Lezama 
Lima (ancora Inedito in Ita
lia, eccezione fatta per il suo 
romanzo Paradiso, 17 Sag
giatore, Milano, 1971) espri
me uno del momenti essen-
siali del rinnovamento lette
rario di questo secolo, attra
verso la sua opera mirante 
ad esplorare I più svariati gè-

MADRIGALE 
Lo specchio, cosi muto, mi dice, che già posso 

partire. 
Un altro sguardo e porto con me l'immagine fissa; 
per questo cammino con cautela. 
Una volta alla settimana, una nelle vacanze, 
mi avvicino e porto con me specchio e specchio, luna 

più luna. 
Adesso viene ciò che attendi; 
certo, 40 anni o molta ipocrisia. 
Il mazzetto di fiori, appuntato un bianco biglietto, 
di quelli salutari, che preservano la saliva. 
Ora vado, 20 minuti, in attesa, e sudore. 
La scatola di dolci, o i fazzoletti di seta, 
che celano il Cotti. Che vecchio! Che sciocco! 
Una scatola di sigarette turche o raffinato bastone; 
leggermi bene sul giornale i giochi di ieri, 
per dirteli all'orecchio; l'attenzione è solo una scusa 
e guardi bene il prezzo, la inarca e l'odore; 
sapere il tuo prezzo. Tutto è uno e la stessa cosa. 
Ero così turbato che presi un altro tram. 

CHIEDO SEMPLICITÀ 
S'increspa il galoppo pazzo 
del vento trasfigurato, tutto immerso in te? 
La caravella. Tutto il velame aggredito 
da spuma. Naufragai, diretto al sole, 
poco di sole e molto di terra, con le mie ansie 
dileguate. 
Sul fiume tinto di colori opachi 
— occhio color di alto mare —, vola e gira 
una pioggia di cenere soggettiva, tutta rubata 
all'ultimo inganno intimo, fuga d'intimità. 
Non vedi nell'oro brunito, pescatore di colori, 
ponti di salvezza, salto dopo salto al tuo sole 
che inarcandosi va, frangendosi in sguardo di saetta? 
Nel giro di una visione cinegetica, 
spinto — a quanti chilometri all'ora? — verso la tua 

dolcezza; 
devo — per ventura o dolore? — sfuggire 
il paesaggio, falso e sfavillante, romantico 
che come dono tu offri all'incauto: cielo, mare, 

nuovo. 
Giorno e chiarità travolgente, giorno e chiarità 
ti reclamo. Telegrafica semplicità 
di poeta ultra. Non chiedo girasoli, 
solo desidero semplicità massima del rivo d'acqua 

fresca. 

LA STELLA 
La stella 
si sta bagnando nel fiume, punta per punta; 
si uniscono le punte, si fondono 
i suoi ori 
Nel suo profondo 
l'ombra che si scioglie nella spugna sottomarina 
ha un raccolto clamore. 
Acqua e autunno 
chiarità inutile eoe macchia il cielo; 
la preghiera dell'acqua, l'albero senza germoglio. 
La trasparenza 
frettolosa della brezza nascosta — oro di tre lune — 
su fedeli finestre, scivolando va. 
La foglia 
sta fuggendo nel fazzoletto del vento; 
Stella, acqua, autunno e foglia: 
meditazione, 
unzione serena. 

neri, dalla poesia alla saggi
stica, dal giornalismo alla 
narrativa, e si fa altresì pro
motore delle avanguardie ol
tre che incoragglatore della 
poesia e della scultura per 
mezzo della rivista Origenes 
(1941-1957). 

Tra le sue opere poetiche 
più importanti ricordiamo: 
Muerte de Narciso (1937, 
Enemigo Rumor (1941), 
Aventuras slgilosas (1945), 
La fijeza (1945), Dador (I960). 
Tra 1 saggi spiccano: Anale-
età del reloj (1953), La expre-
slón americana (1957), Tra-
tados en la Habana (1958), 
Lacantldad hechlzada (1970) 
e tra 1 romanzi 11 magnifico 
Paradiso (1966) che gli diede 
una tardiva fama interna
zionale. 

I POEMI PUBBLICATI — 
Risalendo alla Cuba del 1927 
(e per estensione all'America 
Latina di tale periodo) anno 
di datazione di Iniclo y esca
pe, ci proponiamo di fare 
una serie di considerazioni 
che permettono l'accosta
mento alla lettura del poemi, 
pur coscienti del fatto che 
questa non è la sede più 
adatta per dissertazioni spe
cialistiche. 

Ruben Dario, José Marti, 
José Asunción Silva e Ama-
do Nervo sono già poeti am
piamente conosciuti e senza 
dubbio 11 giovane Lezama, 
alle prime armi come scrit
tore, li ha avuti tra te mani, 
assimilando un nuovo atteg
giamento verso l'arte e la vi
ta. Il Modernismo ha causa
to una profonda frattura alla 
quale Lezama non è Insensi
bile. Dalla Spagna gli arriva
no le voci mature dlJ.R. Ji-
ménez(a cui, abbiamo visto, 
dedica un poema Incompiu
to), di Antonio Machado e di 
Unamuno, H simbolismo 
francese è penetrato nel nuo
vo continente e la forza di 
Rlmbaud, Baudelaire, Mal
larmé e Lautréamont per
mea le letture della *lntelll-
fhenzla» latinoamericana. 

o stesso Lezama affermerà: 
*La poesia, l'unico miracolo 
che, secondo Baudelaire, ci è 
stato permesso di compiere, 
mantlere 11 tellurismo della 
parola convertendola in me
tafora, costituendo così la 
coppia Infinita che si pone 
nell'immagine come copri
fuoco dell'elemento stellare». 
E, più vicino nel tempo, si 
ode anche l'eco di Lorca co
me nel caso di «specchio e 
specchio, luna più luna» del 
poema Madrigale. 

L'America Latina (inizial
mente in Cuba, Messico e 
Argentina) si appresta a tuf
farsi nell'avventura delle 
avanguardie, t poeti rompo
no con moduli della tradizio
ne: con gli schemi metrici e 
ritmici, il rigore stronco e la 
rima. CI si appresta al ri
schio della sperimentazione 
e della rottura totale e nichi
lista che anima Dadaismo e 
Surrealismo, A Cuba Juan 
MarineUo, Nicolas OulUèn 
ed Eugenio Fiorii, tra gli al
tri, tttiunàuO la rivlstm « «*• 
vanguardia Avance. 

Lezama In Chiedo sempli

cità, per esempio, Introduce 
Immagini come 'pescatore 
di colori*, 'cenere soggetti
va*, 'Visione cinegetica* e 
parla della 'telegrafica sem
plicità di poeta ultra* con 
una connotazione diretta al-
l'Ultraismo, movimento d'a
vanguardia ispanico. 

La sua produzione già dal 
primi tentativi giovanili, si 
pone come oggetto estetico 
che attraverso gli elementi 
della realtà poetica come la 
stella, il mare, il girasole, e 
della realtà contingente co
me lo specchio, 11 tram, 11 
profumo, un biglietto da vi
sita ci permette di entrare In 
contatto con un altro tipo di 
realtà: quello dell'Introspe
zione e dell'ansia Infinita di 
essere. Tuttavia appare evi
dente che 11 risultato è otte
nuto attraverso l'artificiosa 
accumulazione di metafore e 
Immagini senza connessioni 
oggettive; il poeta si abban
dona al potere visionarlo 
dell'Immaginazione e si av
vicina notevolmente al Hul
dobro creazlonlsta quando 
dice: tS'increspa il galoppo 
pazzo del vento trasfigura
to*. Lezama parte dunque 
dall'elemento reale per tra
sformarlo in fantasia pura e 
creare, attraverso il ritmo 
delle composizioni, una poe
sia nettamente d'artifizio 
nella quale predomina l'Idea, 
bensì il fluire impetuoso del
le Immagini non prodotte 
dall'Istinto ma, al contrario, 
da un'esperienza culturale 
molto ampia. 

Lezama, sensibile all'e
spressione cinematografica, 
lettore e studioso del classici, 
comincia a porsi 11 problema 
di una poesia intesa come to
talità Integrale, come sacro 
esercizio della parola, come 
vocazione visionaria: 'In Le
zama poesia equivale a tota
lità immaginaria o a cosmo
logia sufficiente» afferma 
Saul Yurkievlch. Nel poemi 
che pubblichiamo si intrave
dono latenti gli elementi che 
emergeranno 10 anni dopo, 
all'atto della pubblicazione 
di Muerte di Narciso e che 
incontreremo come una co
stante In Aventura sigilo» 
fino a Dador; reminiscenze 
di vita e cultura che si tra
sformano In poesia. 

Tuttavia, rileggendo I poe
mi ed elaborando la loro ver
sione Italiana ci coglie l'in
tuizione improvvisa di una 
possibile corrispondenza te
matica e lessicale, di metafo
re e di Immagini con la con
tundente poesia del Montale 
di Ossi di seppia (composta 
negli stessi anni del mano
scritti di Lezama). In modo 
esplicito citiamo a titolo di 
esemplo Spesso il male di vi
vere, Portami il girasole, I li
moni; corrispondenze miste
riose e quasi magiche — 
avrebbe detto Lezama — con 
Je Immagini ricorrenti dello 
specchio, del girasole, del 
mare, ecc. e con quella quoti
diana semplicità da cui <t 
parte per creare la più auten
tica poesia. 

FaMo Rodffguei Anwy» 


